
un oonMitD sul futuro deUe istituzioni 
totali in Europa 

n a domani 
su Canale 5 «Il gatto» di Giuliano Ferrara 
Il giornalista presenta 
la s ia trasmissione attaccando tutto e tutti 

CULTURAeSPETTACOLI 

ì,;.motto un mito.-
• i CORTONA, Quando si di-'1 

re «ntogii dicono tinte «ose., 
C'4 chi'Ifj costruisce, • chi l o , 
subisce "Chi lo diffonde e chi, ' 
altrettanto mitologicamente, 
sarebbe disposto a tutto pur 
ctit»; esso w n prenda piede. 
Ce chi lo beve, e chi lo usa 
magari senta berlo allatto, per 
farlo b e n ad altri. Utopia, fai­
na coscienze, ideologia ne fo­
no I sinonimi persino di qual­
che nobiltà Propaganda, illu­
sione, fanatismo- di massa 
quelli spregevoli, In ogni caso, 
in termini storici e politici, 
•niito« e qualcosa che segnala 
un «iato di ragionanti nella 
ctmdtzian» in .cui. *o,no,.cp,- . 
stralli a vivere e operare e lot­
tare non gli singoli individui 
ma masse sterminate di uomi­
ni, e gli'apparati ideologici, 
n.»w>clativi, statali In Cui que­
ste si strutturano. Un Vuoto 
che bisogna in qualche modo 
riempire Campito in «Mi «PO' 
vuriitinp latito le pulsioni di 
eulqro-che, coscientemente o 
rheiio,, al mito danno vita 
quanto di coloro che per 
compensare, o, fuggire, o in 
qualche modo denunciare un 
reale Insopportabile, sono di­
sposi! a consumarlo, 

La premessa mi serve per 
niellerò un po' d'ordina nelle 
case che ho ascoltalo durante 
I due fittissimi giorni di lavoro 
del colloquio organizsato dal­
la l'ondatlone Feltrinelli su «Il 
mito dcll'Urss nella cultura oc­
cidentale-, venerdì e sabato 
scura Un po' d'ordine anche 
perché - come spesso in que­
sti iqcrotri intemazionali che 
lljinno^bisogno^dj molti mesi^ 
u! ~JK franinone"--' accade' ché̂ """ 

i un -tema pensato in modo 
(supponiamo, proviamo a 
documentare gli errori a le Il­
lusioni della sinistra occiden­
t e oggi alle prese con la •ori­
si dello ideologie», sia dal ver­
sante ad osso proprio sia da 
quello della stona del •sociali-
sino reale-) linisca per essere 
sciivalcato dall'accelerazione 
del processi reali In corso. Op­
pure M trovi a dover fare I con­
ti con alni fenomeni di nuova 
iniionoiesi, di creazione di fal­
sa coscienza magari di segno 
opposto, che condizionano 
anche la discussione avi pas-
Salo, 

Qualch.* confusione era 
dunque Inevitabile, anche per 
la distanza delcentri-dl Inte­
resse da cui muovevano le ri­
cerche; da un lato la storia 

della sinistra o più in generale 
la «Iona dalle idee in Occi­
dente, dall'allro le vicende 
dell'Uni dall'Ottobre a Lenin, 
da Lenin a Stalin, a Krusciov, 
alla stagnazione breaneviana, 
a Oorbaclov. Non era facile far 
confluire questi due filoni di­
ciamo cosi di autocntlea in 
una visione complessiva Se ci 
ai è riusciti in qualche misura. 
e » «I deve, a mio giudizio, al­
la avoli* di concretezza e per­
sino di drammaticità impressa 
al colloquio da due personali­
tà venute proprio da -dentro il 
mito* (o contro di esso); il so­
vietico Len Kerpinskii, espo­
nente dell'ala,pia avanzata 
dell» perestroiW.e'Adam Mi-
chnik appena uscito dalla sto­
rica tavola rotonda di Varsa­
via. E alla sostanziale conver­
genza tra le loro enunciazioni 
e quelle di alcuni tra I massimi 
studiosi dell'Ut» In America, 
Inghilterra o Germania, quali 
Lewin. Barbar, Daniels, Za-
slavski, Reiman, Nove 

Sicché ha latto bene Giu­
liette ChleM, nella tavola ro­
tonda conclusiva, a ricordare 
duecoae. La prima, che II la­
voro storico por razionalizzare 
e demolire un mito deve an­
che chiedersi le ragioni e la 
portata della sua forza mate­
riale, I bisogni delle masse 
che lo hanno creato e seguito 
La seconda, che comunque 
non è di miti che oggi nessu­
no ha bisogno, Neppure di 
quello della perestrojka. E del 
resto, in questo legno era sta­
to aperto il colloquio, quando 
Oieter Oroh. autore di un volu­
me fondamentale sul tema 

..(la.Russia e taulacosatuizu 
d'Europa, trad it. da Einaudi), 
aveva rinunciato alla relazione 
d'apertura e, buttandosi il pas­
sato alle spalle, aveva scelto di 
occuparsi di un contornilo 
ben più attuale quello del re­
visionismo tedesco (Nolte), 
confutando con finezza di ar­
gomenti e grande forza politi­
ca la tesi di una derivazione 
del nazismo (e persino dell'O­
locausto) dal bolscevismo 

Ma scripta manent, e molti 
Interventi sono andati avanti 
per la loro strada, che è quella 
di analisi specialistiche pio o 
meno ben fondate e aggiorna­
te, Niente di male, anzi. I conti 
con la storia non finiscono 
mal. E In questa sede, almeno, 
sul temano della storia si è co­
munque sempre rimasti E di 
questi tempi non e poco E 
sempre utile, anche se non ci 

È possibile leggerne la storia senza 
illusioni o pregiudizi? Studiosi 
e testimoni diretti della perestrojka 
a confronto nel convegno di Cortona 

•nUNOCCHACHUL 

Un mrano m Mann tane da Picasso nel 1953, m basso un vaso con l'immagina del dittatore, predone 
dell'artigianato sovietica 

«Una sola scelta, la democrazia» 
«L'economista nissq j&ntfnskij 
lo scrittore ungherese Nàgy 
e il polacco Michnik parlano 
di come sta cambiando 
il grande continente Est 

IOOR SlfJALOI 

• • I CORTONA. E all'Est? Cosa 
>e sialo, q'eome sia modlhcan-
"dosl II .mito dell'Una» In quei 
jpaesi che l'hanno vissuto e 
titubilo. pia direttamente? Un 
'•convegno su questo argomen­
t o (con la partecipazione di 
ssovietlci, bulgari, polacchi, ce­
rchi, ungheresi, romeni e balti-
Jcl e georgiani e via dicendo) 
Sfornirebbe Indubbiamente 
Spunti di riflessione altrettanto 
{interessami quanto quelli 
Semerst dal colloquio di Corto. 
Ina. Abbiamo posto la questio­
n e ad alcuni degli ospiti del-
Jf Est che lo hanno animato. 
, U n Karpinskl), storico ed 
-economista sovietico - «non 
^allineato» in passato, e Oggi 
Jtra, ì pia,coraggiosi esponenti 
(Intellettuali, del nuovo corso: 
•come sta cambiando il mito 
•dell'Urss fa Urss? 
, -Radicalmente, E la princi­
pale linea di forza di questo 

'cambiamento sta, lo credo, 
india questione della proprie-
(ta statale e della proprietà pri-
•vaia. E II il punto chiave della 
Jsmilizzazione avviatasi in que­
sti anni; nel riconoscimento di 
quanto fosse sbagliala e rovi' 

nosa la convinzione che la 
proprietà non dovesse appar­
tenere a nessuno, ma soltanto 
all'apparato centrale, che cioè 
bisognasse tenere separato 
l'individuo dalla proprietà. 
Proprio il contrarlo bisogna la­
re: unire l'individuo e la pro­
prietà. È soprattutto questo, 
ciò di cui ci si accorge oggi in 
Urss: e al contempo, di quan­
to fpsse mitologico sbandiera­
re quell'Interpretazione del 
marxismo che s| riassumeva 
nel chi non lavora non man­
gia, quando era invece evi­
dente,che moltissimi lavorava­
no tanto e mangiavano male. 
Adesso, clO scompare - e de­
ve scomparire - dinanzi all'e­
videnze del fallo che chi non 
ha proprietà non lavora. An­
che la democratizzazione del­
la società sovietica non può 
procedere se non tiene conto 
di ciò, dato che 14 dove domi­
nano le forme di proprietà sta­
tale il singolo cittadino non ha 
accesso alla democrazia. Ac­
canto a questo aspetto fonda­
mentale, c'è poi quello, assai 
complesso e doloroso, delle 
profonde radici che il vecchio 

mito dell'Urss ha lasciatone!. 
!a-gente, in coloro che venti, 
trent'anni fa credevano di vi­
vere nel migliore dei paesi 
possibili, Qui, e questione del­
le leggi stesse della consape­
volezza umana. La mente 
umana non si limita a riflette­
re meccanicamente la realtà 
in cui vive: al contrario, quan­
to. peggio vanno le cose tanto 
più si ha ia tendenza a illuder­
si che vadano benone - e si fa 
cosi per difendersene, per po­
ter vivere malgrado tutto. Con. 
ciò si spiega ii latto che la nò­
stra gente credesse davvero 
che, ad esempio, Stalin fosse 
il più,grande politico di tutti i 
tempi e di tutti 1 popoli, come 
si diceva allora. Liberarsi da 
quésta fede è difficile, tormen­
tóso, per tanta gente: non per­
ché non capiscano e non ve­
dano, ma perché dispiace ri­
nunciare ad una fede che per 
tanti decenni ha permesso lo­
ro di vivere. E anche distrug­
gergliela a forza, obbligarli a 
non credere più sarebbe in­
giusto e crudele. Bisogna sol­
tanto cercare di convincere, 
propagandare, scommettere 
sulla possibilità che con il 
passare del tempo quelle radi­
ci possano finalmente inaridir­
si del tutto-, 

Andràs Nàgy, romanziere e 
critico letterario ungherese: 
«Da noi le vicende del "mito 
dell'Urss" hanno avuto tre fasi 
distinte. L'anteguena, quando 
l'Urss ci veniva costantemente 
presentata come l'impero del 
male; poi gli anni 50, quando 
(dopo le violenze dei! imme­
diato dopoguerra) si cercò di 

convincerci del.contrario; e 
poi del '56 in avanti,-quando 
tutte le nostre convinzioni in 
proposito sì fondavano imuie-
dialamente sull'esperienza -
sulla presenza dell'esercito 
sovietico nel nostro paese: 
Adesso c'è questa quarta fase; 
Gorbiciov. È la possibilità di 
un cambiamento a cui, dap­
prima, nessuno ha creduto -
la maggioranza, per il sospet­
to che si tratiasse-joltanto di 
una nuova veste dell'immuta­
bile bizantinismo sovietico, e 
la minoranza (i burocrati) 
perché crederci avrebbe signi­
ficato, per loro, rinunciare a 
potere e privilegi. Oggi c'è 
questo contrasto: da un lato, 
appunto, Gorbaciov, ciò che 
Gorbaciov dice e rappresenta, 
e d'altro lato, quelli che per 
noi sono i fatti: l'esercito so­
vietico che rimane in Unghe­
ria, i nostri vincoli economici 
con il Comecon (nei quali la 
perestrojka non ha ancora 
cambiato nulla, e che per noi 
sono decisamente svantaggio­
si), la mancanza di garanzia 
Che ciò che ha incominciato a 
prender lorma possa vera­
mente durare. L'opinione dei 
più è che tutto, oggi, dipenda 
soltanto da Gorbaciov stesso; 
e che se dovesse capitare 
qualcosa a lui, tutto tornereb­
be come prima, a quelle tre 
prime fasi*. 

Adam Michnik, l'esponente 
di Solidamosc! chiedergli di­
rettamente del «mito dell'Urss 
in Polonia» significherebbe 
prenderlo in giro, si offende­
rebbe (tra arresti, fermi e con­

danne, ha:trasCorsQuna deci­
na d'anni in càreereì Cosi 
pongo la domanda ih altro 
modo: signor Mlchnlk, ji gene­
rale Jaruzelski ha avutola fa­
miglia distrutta dal sovietici, e 
tuttavia il suo comportaménto 
dimostra quanto Irrazional-; mente torte possa essere il co­
siddetto -mito dell'Urss- an­
che per un, polacco. Sono 
mólti, in Polonia, quelli che-
condividono con lui questa 
dedizióne? .No, sono molto 
pochi, E oggi, credo che an­
che il generale, se gli doman­
dassero dei suoi rapporti con 
l'Urss,.parlerebbe di questioni 
geopolitiche 4»ù che non d̂i 
questioni ideologiche o di fe­
de, L'ideologia sovietica, l'i­
deologia comunista, in Polo­
nia, è mòrta: rimane soltanto 
la nomenclatura e la prassi. 
Quanto all'atteggiamento at­
tuale di Jariizelski, le sue mo­
tivazioni non vanno ricercate 
in alcun modo nell'ideologia 
o nella fede, ma unicamente 
nella convinzione che senza 
un cambiamento democratico 
non c'è nessuna possibilità di 
fermare la crisi economica del 
paese», 

E Gorbaciov. con i suoi ten­
tativi di riscattare il passato, 
con i suoi progètti di innova­
zione, ha qualche speranza se 
non di accrescere quella dedi­
zione tra t polacchi, almeno 
dì costituire un punto di riferi­
mento, un possibile modello? 
•Credo sia piuttosto il contra­
rio. Per quel che vedo io, oggi 
é Gorbaciov a guardare alla 
Polonia come a un modello 
da seguire». 

vuole molto, documentare gli 
abbagli in cui la cultura occi­
dentale è caduta in varie fasi 
nei confronti dell'Urss e anche 
dello stalinismo Lo ha fatto, 
con ricchezza d'informazione, 
uno del promoton del conve­
gno. Marcello Flores, e tutta 
una serie di contributi in que­
sto senso, anche con ricerche 
di pnma mano (penso a quel­
la di Petracchi sui rapporti dei 
diplomatici fascisti dall'Urss, o 
i quella di Panaccione sui 
menscevichi in esilio), hanno 
arricchito il quadro documen­
ta e. Ma non mi pare sia venu­
la fuori abbastanza chiara-
n ente una definizione di quei 

'Oti- di cui ho parlato all'ini-
da cui si generava il mito-

IL jropa in cerca della «sua» 
" Suzione dopo il massacro 
1 Ila pnma guerra mondiale. 

-apìtalismo in crisi in cerca 
I «suo» piano, le società di 

i issa sconvolte in cerca di un 
• ro» ordine purchessia, le li­
bi ni minacciate dai fascismi, 
* prattutto. Spunti In questo 
•* iso ce ne tono stati, e signi-
i» itivi, Una lettura degli alti, 
1 indo saranno stampati, 

<- risentirà di arricchire gli stu-
J in materia. Per quanto ri-
KJirda l'Occidente, notevole 
a «he la relazione di John 
I 4gins sulle alterne vicende 
Jfi mito sovietico (e di quello 
n .sovietico) In Usa Meno 

p" 'suaalvi Invece gli Interventi 
Anne Knegel, teso a dequa-
:are II mito antifascista, e di 

» :ono Strada che parlava de­
li esuli dall'Urss. Spesso mol-
< > lotevoli, invece, I contnbuti 

versante della stona inter-
dellUrss dall Oiudenui a 

Un- di Sheila FUzpatnck ed 
II lène Carrère d'Encausse 
» la lotta interna al Pcb fino 
a » dittatura, di John Barber 

li anni della ptatiletka e 
Ila collettivizzazione forza-
di Francis FeitA che ha insl-

•> 3 sulle fasi diverse della mì-
'azione, di Victor Zaslavski 

i 'uso «moderno-e quasi or-
* liano della propaganda, di 
*H"c Nove sul «mito Stalin», e 

Prattutto di Michal Reiman 
a critica dall'interno del 

•zialtsmo reale» fino a Praga 
d oggi, e di Robert V. Da. 

mei» sul paradosso del marxi­
smo incapace di interpretare 
la «propria» rivoluzione 

Tuttavia, npetp, resta l'Im­
pressione che solo l'irruzione 
del presente abbia dato un 
contnbuto vero al superamen­
to del mito. Le parole, Infatti, 
sono anch'esse mito, non ba­
stano cioè a cambiare le con­
dizioni da cui quello era nato. 
Smascherare ciò che era ma­
scherato può ridiventare un'al­
tra maschera, se non si ap­
poggia su fatti. Lo ha detto 
con passione ed efficacia,Kar-
pinskij, lo ha raccontato con 
la sua dura ma scanzonata 
provocazione Michnik- Ed è 
importante che uno studioso 
del prestigio di Moshe Lewin 
abbia scelto anch'egli di met­
tere l'accento sui nuovi pro­
cessi in comò. Stiamo assisten­
do ad evenU «dilazionali, ha 
detto, tra speranze grandi e 
difficoltà enormi Ma siamo 
solo all'inizio. La perestrojka 
viene da lontano, ma è diven­
tata una necessita improroga­
bile. Democratizzazione signi­
fica innanzitutto riconquista 
della politica Gorbaciov ha 
infatti ereditato un partito che 
Stalin aveva trasformato in ap­
parato burocratico della tiran­
nia statale, e che con Breznev 
aveva semplicemente cessato 
di esistere come partito politi­
co. Ridare senso alla vita poli­
tica, al pluralismo delle idee e 
dalle forze sociali, ecco il sen­
so della difficile operazione in 
corso, 

Noi non ci facciamo nuove 
illusioni, ha ribadito Karpinsku 
nel suo ulumo intervento. Ma 
vogliamo spingerti fino in fon­
do le occasioni che la glasnost 
gorbacioviana ci offre, per rea­
lizzare le riforme indispensa­
bili alla nostra società, qui e 
ora, senza attendere i tempi 
imposu dagli apparati. Il vec­
chio slogan stonco-poliUCO 
•dal Febbraio all'Ottobre», 
cioè dalla rivoluzione demo­
cratica alla rivoluzione statali­
stica, si rovescia oggi per noi 
nel suo contrano. Dall'Ottobre 
che sfociò nello stalinismo, al 
Febbraio come democrazia 
da costruire. E cioè dallo Stato 
alla società de cambiane. 

Napoli, 
revocato 
lo sciopero 
al San Carlo 

Un affresco 
diDdvaiot 
in Belgio rischia 
la distrazione 

Un affresco di Paul Dervaux (nella foto)i 11 novantaduenne. 
Sitlore surrealista belga, nsehla di.«ssere distrutto. L'opera, 

) metri per quattro d'altr ' • J " --- -.-~-.jt.-i Y ^ Ì e-, >i trova su un muro dello 
Sporting Club di Ostarne.- in Belgio, un edificio pericolante 
e abbandonato. Lo Sporting Club è l'ex casino della «IH* « 
l'anno prossimo doviebbe venire raso al suolo, affntaco 
compreso. L'opera rappresenta la citta, con il suo faro, Il 
mare con una sirena, federine dei pescatori e altre signor*. 
Dalla critica è considerato un capolavoro, Per salvata l'af­
fresco è stata promossa una petizione popolare, ma II sin­
daco ha risposto in maniera elusiva. 

I lavoratori del teatro San 
Carlo, al termine di una riu­
nione durata tre ore e con­
clusasi ieri nella larda sera­
ta, hanno deciso di revocare 
lo sciopero proclamalo sa­
bato «corso dalle organizza-

a _ a > a n a a B _ a a M B l l B B ziom sindacali di categoria, 
a causa dei dissensi iwnl ne­

gli ultimi tempi con i dirigenti dell'ente lirico napoletano. 
Stasera, pertanto, si svolgerà regolarmente l'anteprima di 
gala del balletto -Nilinsky» con protagonlstt Carla fraccL 
Vladimir Vasuliev ed Ekaiertn» Maxlmova. L'Incasso della 
serata sarà devoluto ai terremotati dell'Armenia. Nel con» 
della nunione, alla quale ha partecipato il sindaco di Napo­
li. Pietro Lezz, il vicepresidente del teatro San Carlo, Raffae­
le Capunzo, il segretario generale Mariano Apicella'ed 1 
rappresentanti sindacali del lavoratori, I dirigenti del massi­
mo ente lirico napoletano si sono impegnati ad esaminare 
"' '*" "* ' " llaverienza. 

La Sia», in relazione 111* 
bozza di tolge presentala 
dal ministro Carraio per una 
regolamentazione delle atti­
vila musicali, ha ribadito di 
essere favorevole a una tas­
sa percentuale sulle vendite 

^m*.^^^mm^^mmm di nasln vergini t degli ap­
parecchi di reglslraiione, 

sia video che audio. In un messaggio, ha ricordato che in 
tutti 1 paesi europei ai creatori intellettuali è riconosciuto un 
diritto al compenso per le loro prestazioni attraverso la 
•commercializzazione del nastri vergini e degli apparecchi 
di registrazione sia video che audio». 

Otto film d'autore saranno 
programmati nel cono delle 
rassegna .Cinema plu/Plu 
cinema» organizzata dall'as­
sessorato alla cultura del 
Comune di Ancona, Tra le 
pellicole: Essere donne della 

a a B o » » » j M » > j » « i von Trotta, Ancoro, di Vec-
chìall. Sur di Solanas, ZboirY 

none di Lauzon, la mane non sa lager* di disama Ravvi. 
Coloro che assisteranno a questi (firn riceveranno un ta­
gliando con cui potranno recarsi nelle altre saie cittadine e 
pagare il biglietto la metà 

Ultime notizie dalla Francia; 
dopo il piccolo boom del 
romanzieri nostrani (LodolL 
Busi, Tabucchi), adesto ai» 
riva anche II momento del 
saggisti Una piccola casa 
editrice, le editions Detjon-

al più presto le questioni al centro dell 

La Slae a favore 
dell'Imposta 
su lustratori 
e nastri vergini 

Ad Ancona 
una rassegna 
del film 
d'autore 

Libri italiani 
all'estero: 
ora traducono 
anche I saggisti 
• » m > i > » » - i _ _ B _ _ » » <quères,'ha per-esernpIO'da 

. , un po'di tempo avviato una 
collana dedicata a loro Intitolala «Lea chemina de l'Italie», 
con titoli di Claudio Magri», Giovanni Macchia, Luciano 
Canfora E ora la stessa casa editnee ha inaugurato una 
nuova collana, «Le bon sens», che ha come primo titolo' la 
lolérantx et la verta, versione ampliata del libro pubblicato 
dal Saggiatore 

Grace Jones, la tigre nera, 
n p r <f ut* fliAMii hi Passato » Une settimana 
per Olle giorni ,„ carcere a Kingston lorse 
IR Carcere: per c o , P a dl <walche gram­

mo di cocaina. La cantante 
si trovava in Giamaica per 
una breve vacanza. Era nel-

i _ _ i ^ ^ a » » ^ » v » « v > i 'a casa del suo compagno, 
il musicista reggac Chris 

Stanley, quando è sopraggiunta una perquisizione della po­
lizia, che ha trovalo, secondo un suo portavoce, »una so­
stanza bianca polverosa che si ntiene possa essere cocai­
na. Eraàvvolta in due banconote giamaicane». 

Grace Jones 
ir due giorni 

In carcere: 
cocaina? 

aramramwn 

Aveva ottanta anni 

È morto Ma*i© C^hiM: 
costaci le seene 
di mezzo dfiéma M i a a ò 
•aROMA. Era unodegli in­
tellettuali del cinema italiano. 
Mario Chiari è mòtto a Roma 
all'età di ottant'anni. Difficile 
definirlo; scenografo,, sceneg­
giatore, costumista, regista. 
Ha fatto di tutto, in cinema e 
in teatro, 

Giovanissimo, nel 1932, ap­
pena laureato architetto a Fi­
renze dove era nato, Chiari la­
vorò corne scenografóla alcu­
ni spettàcoli dì Guf; con registi ; 

come Pasinèttl e Venturini. Ma 
la vera «prima» avvenne ad un 
•Maggio» nel 1936, quando 
curò le scenografie di una 
commedia di Buonarroti II 
giovane, Il cinema, intanto, 
cominciava ad allungare le 
sue lunghe e fascinose mani. 
Alessandro Blasettl gli chiese 
di lavorare con lui alla Corona 
di ferro e lui accettò, 

Con la guerra, Chiari prati­
camente cessò la propria atti­
vità, che però riprese furiosa 
appena alla Une del conllltto. 
E, nel dopoguerra, arrivò l'af­
fermazione. Dal.1946 al 1949 
divenne collaboratore llsso 
del Visconti «teatrale». Memo­
rabile rimase l'affascinante 
edizione dl Zoo di paro. Mi 
sulle tavole del palcoscenico 
lavorò anche con Squarzina e 
Strehler Chiarì era una punta 
di diamante nello svecchia­
mento del nostro teatro. 

Contempòranearnenie, I! ci­
nema. I «rjoverl» abiti $ Mirò-
colo a Milano erario".sjuoj II 
«momento» di Chiari arrivò 
plano piano, ma sicuro. E at­
traverso I più grandi nomi del 
cinema mondiale, fa «wrrowj 
d'ora di Jean ltenolr,!jM»«b-
ni dlFelllnì, ì! colossale Guam 
e pace di King VidorJ ancora 
Visconti con i e noKi bianche, 
là tempesta di Alberto Làttua-
da. Ma anche piccoli gioielli 
del realismo italìanOiCflnté « 
goWio di Lizzani: E poi ancó­
ra; Martin Ri». Betraiigeli' (la 
complessa e Onirica scenogra­
fia di fantasmi a «onw, rima­
sta famosa per le soluzioni 
d'interni che riuscì ad escogi­
tare). . - ^ 

Ma l'apice della sua attività 
dì scenografo e costumista lu 
forse la tonuosa messa In sce­
na della Bibbia df Huslon ne! 
1966. Una vera faticacela. Do-
pò di allora, la «la attiviti» ai 
diradò. Nel 1973 però ritorno 
a lavorare per l'amalo Luchi­
no. iuduiàj fu ia $ua ultima 
scenografia, barocca, pittori­
ca, curatissima, come nej suo 
stile e in quello del suo regista 
preterita. Del 1975* invece un 
curioso tentativo dl regia in 
prima persona, che # $ non 
ebbe moltq su«esso:.fl»jfi» (ai 
un miracolo. Era la conclusio­
ne della carriera di un vero 
professionista. 

l'Unità 
Martedì 
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